
Su Haaretz, Michael Videlneskj, esperto di
mezzi di comunicazioni di massa palestine-
si scrive un articolo controcorrente. Egli fa
notare ai lettori del quotidiano di sinistra
che, mentre nella stampa israeliana è stata
riportato l'invito di Abu Mazen a porre
fine all'Intifada armata, agli attacchi con-
tro i civili, nella stampa palestinese non se
ne trova accenno. Anzi: il 15 dicembre egli
afferma, in un'intervista a un quotidiano
arabo, di non essere contrario alla violen-
za contro gli israeliani, ma ritiene che sia
controproducente in questo periodo. E
precisa che il diritto del ritorno dev'essere
per tutti i profughi palestinesi. I politici
israeliani faranno meglio a seguire con at-
tenzione le affermazioni della nuova lea-
dership palestinese, consiglia Videlnesky.

Ai mezzi di comunica-
zione occidentali e israe-
liani Arafat diceva una
cosa, e tutt'altra a quelli
palestinesi e arabi. Abu
Mazen sembra aver in-
trapreso la stessa stra-
da.

Shalom Jerushalmi su Maariv sostiene
che questo governo non è di unità naziona-
le, ma creato solo per portare a buon fine
il ritiro israeliano dalla Striscia di Gaza. Il
partito laburista è entrato in un governo
nel quale non coprirà nessuna carica im-
portante (Esteri Difesa o Economia). A
ritiro completato, questa alleanza cadrà -
pensa Jerushalmi - e ai primi del 2006
Sharon indirà nuove elezioni. L'appoggio

del partito laburista
permetterà a Sharon di
attuare il suo piano e
ottenere la maggioran-
za alla Knesset e al go-
verno. I problemi na-
sceranno se i coloni del-

la Striscia opporranno una resistenza vio-
lenta e l'esercito dovrà intervenire, un qua-
dro che farà rinascere nel Likud l'opposi-
zione di alcuni ministri al piano del ritiro.
I due traguardi del primo ministro israelia-
no saranno concordare con i palestinesi
ritiro e negoziato e allargare la coalizione
agli ortodossi per ottenere maggior soste-
gno dalla popolazione, conclude Jerushal-
mi.

Su Yedioth Ahronoth, Ofer Shelach ve-

de nel nuovo governo che giurerà fedeltà
giovedì prossimo soltanto un appoggio al
primo ministro che sarà, in una coalizione
del genere, l'unico a decidere. Sharon non
crea antagonismi come Netaniahu e Barak
ed è stato abile nel coinvolgere i laburisti
per far passare un piano che non aveva
l'appoggio del suo partito. Il governo di
unità nazionale, precisa Shalach, si fa solo
in tempi di emergenza e quelli attuali non
lo sono. Il partito laburista, e lo stesso
Shimon Peres, dovranno appoggiare quasi
automaticamente ogni ritiro israeliano dai
Territori e Sharon potrà modificare i piani
a suo piacimento. Il vecchio leader sa che
l'unica opposizione vera sta dentro il suo
partito e che per le prossime elezioni chi lo
sfiderà verrà dalle file del Likud.

Umberto De Giovannangeli

La sua voce critica esce fuori dal co-
ro. Zeev Sternhell, docente di Scien-
ze Politiche all'Università ebraica di
Gerusalemme, tra i più autorevoli
storici israeliani, non brinda al «ma-
trimonio politico» tra Ariel Sharon e
Shimon Peres. «Per la sinistra - spie-
ga Sternhell, au-
tore di numero-
si pubblicati in
tutto il mondo,
tra i quali ricor-
diamo "Nascita
di Israele. Miti,
storia, contraddi-
zioni (Baldini
&Castoldi) - si
tratta di un suici-
dio politico. In
questo modo si
porta a compi-
mento un processo di omologazio-
ne, culturale oltre che politica, che
certo non giova al nostro sistema
democratico né darà risposta alle
due grandi emergenze - quella socia-
le e il rilancio del processo di pace
con i palestinesi - che scuotono Israe-
le». «Per i laburisti - incalza il profes-
sor Sternhell - quello con la destra di
Netanyahu, Hanegbi, Livnat, Katz (l'
ala oltranzista del Likud presente nel
governo, ndr.) è un abbraccio morta-
le dal quale sarà difficile liberarsi».

Professor Sternhell, come va-
luta il nascente governo di uni-
tà nazionale Sharon-Peres?
«Come una disfatta per la sini-

stra. Con questa decisione, il gruppo
dirigente del Labour ha di fatto accet-
tato di avallare lo status quo, dimo-
strandosi subalterno alla destra. Il
fatto è che il partito laburista è pri-
gioniero del proprio passato, di un
bagaglio storico e culturale che lo ha
portato, sin dalla nascita dello Stato
di Israele, a identificare se stesso con
le istituzioni, come se fosse inconce-
pibile l'idea stessa di poter svolgere
una funzione progressiva, di gover-
no, anche dall'opposizione. Questa
"sindrome ministeriale" ha sempre
più reciso i legami del partito, del
suo apparato con la società israelia-
na».

I dirigenti laburisti sostengo-
no che sia stato Sharon ad av-
vicinarsi a loro…
«Questa è propaganda autocon-

solatoria. Certo, i ministri laburisti
faranno sentire la loro voce su que-
sto o quel provvedimento del gover-
no, vigileranno, per quanto gli sarà
consentito sul ritiro da Gaza, ma
non saranno in grado di proporre al
Paese un progetto alternativo in cam-
po sociale, della sicurezza, della pa-
ce; non sapranno, oltre che non po-
tranno, contrastare le élite che domi-
nano l'economia in difesa delle fasce
sociali più deboli. Protesteranno, cer-
to, ma resteranno subalterni a quella
cultura della forza che permea l'azio-
ne politica della destra in ogni cam-
po: la forza contro il più debole so-
cialmente; la forza contro i palestine-
si e contro gli stranieri…».

Insisto: Shimon Peres ha più
volte ripetuto che l'ingresso
dei laburisti al governo era di
vitale importanza per dare at-
tuazione al piano di ritiro da
Gaza.
«Sono stato tra i primi a compia-

cermi del fatto che l'opposizione la-
burista avesse sostenuto con i propri
voti il piano Sharon. Ma un singolo
atto, per quanto importante, non
giustifica di per sé l'abbraccio morta-
le con la destra oltranzista del Likud.
Tanto più se si pensa che i più stretti

collaboratori di Sharon hanno chiari-
to che il ritiro da Gaza, dal punto di
vista della destra, serve per guada-
gnar tempo e proiettare in un futuro
indefinito qualsiasi discussione su
uno Stato palestinese indipendente.
Un governo lo si forma su un pro-
gramma articolato che affronti di
petto tutti i nodi che sono alla base
del conflitto con i palestinesi; un go-

verno di coalizio-
ne nasce dalla co-
mune volontà di
dare risposta al-
la drammatica
crisi sociale e
morale che inve-
ste la società isra-
eliana in ogni
suo ambito; una
crisi di valori
che segna anche
l'esercito e che
non può essere

affrontata parlando di poche "mele
marce" da estirpare. Questa crisi per
essere affrontata e portata a soluzio-
ne ha bisogno di ben altro che di
semplici ritocchi, di aggiustamenti
parziali. Non basta, ad esempio, chie-
dere che soldati e ufficiali macchiati-
si di crimini contro civili palestinesi
vengano inquisiti, senza interrogarsi
sulla ragione di fondo - l'occupazio-
ne dei Territori e l'oppressione eser-
citata verso un altro popolo - che sta
generando la crisi etica in Tsahal. Il
Labour si è dimostrato subalterno
alla realtà, ha rinunciato all'idea stes-
sa del cambiamento, ha tolto la spe-
ranza a quanti in Israele continuano
a credere che quello in cui viviamo
non sia il mondo migliore possibi-
le».

La sua, professor Shernhell, è
un'analisi impietosa di un tra-
collo culturale, prim'ancora
che politico, del Labour. Qual
è, dal suo punto di vista, l'am-
bito nel quale ciò è più manife-
sto?
«Senza alcun dubbio è nell'ambi-

to della politica economica e sociale.
Il futuro ci dirà se il Labour ha perso
la "guerra per la pace"; di certo, alle-
andosi con l'ultraliberista Netan-
yahu, ha subito una disfatta nella
"guerra" alle povertà. Ciò che è stato
strappato nelle trattative di governo,
per quanto riguarda le risorse desti-
nate all'assistenza verso i più deboli,
bambini e anziani in primo luogo, è
davvero poca cosa rispetto all'emer-
genza sociale che investe Israele, un
Paese nel quale 1,5 milioni di perso-
ne, vale a dire il 22,4% della popola-
zione, vive oggi sotto la soglia della
povertà. I laburisti hanno dimentica-
to la verità, "antica" ma sempre attua-
le, che non c'è libertà senza ugua-
glianza. Ci saremmo attesi quanto
meno che la sinistra ribadisse il prin-
cipio che è possibile, sia pure gra-
dualmente, cambiare la realtà. Mi sa-
rei aspettato che qualcuno dei diri-
genti laburisti affermasse che poiché
possiamo generare la povertà e al
miseria con le nostre proprie mani,
siamo anche capaci di cambiare il
senso e invertire la tendenza. Invece
il silenzio. Un silenzio assordante.
La sinistra scompare dalla scena
quando determinate questioni che
segnano il presente - la corruzione
dilagante nella pubblica amministra-
zione, la crisi che investe l'esercito,
l'influenza crescente delle élite finan-
ziarie sugli indirizzi di politica eco-
nomica e sociale- vengono messe tra
parentesi nel proprio agire, sacrifica-
te in nome del realismo politico per
il quale il governo non è più stru-
mento (di cambiamento) ma è il fi-
ne stesso a cui tendere».

«Ciò che si compie
è un processo
di omologazione
culturale che non
rafforza la nostra
democrazia»

«I laburisti potranno
premere
su singoli punti ma
non saranno portatori
di una progettualità
alternativa»

‘‘‘‘

«Con la sindrome ministeriale il Labour
recide i suoi legami con la società
Giusto appoggiare il piano di ritiro da Gaza
ma non occorreva entrare nell’esecutivo»

Israele, partita aperta sui vicepremier
Il leader laburista pretende l’incarico ma Sharon deve fare i conti con la fronda del Likud

Il premier sarà
l’unico a decidere

Alon Altaras

«A Peres dico: un errore il patto con Sharon»
Lo storico israeliano Sternhell: così il Labour perde la guerra alla povertà e la battaglia per la pace
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Ventuno deputati. Otto diventeranno ministri, al-
tri tre saranno sottosegretari, altri quattro presiede-
ranno commissioni parlamentari. Un sedicesimo
sarà nominato capo della lista parlamentare. Più
che un patto di coalizione, quella dei laburisti si
configura come una «irruzione» nel nuovo gover-
no. Almeno per quanto riguarda i posti. Sulla li-
nea, è tutto da verificare. L’intesa Likud-Labour si
basa sulla intenzione comune di realizzare nel
2005 il ritiro da Gaza (che prevede lo sgombero di
una ventina di colonie) nonché significative rifor-
me economiche concepite per rilanciare l’econo-
mia dopo un periodo di recessione iniziato con
l’Intifada palestinese (settembre 2000). Trovato
l’accordo sul programma, le ultime scintille tra le
due delegazioni hanno riguardato il ruolo del lea-

der laburista Shimon Peres nel futuro governo.
Sharon gli ha detto che sarà nominato vice-pre-
mier, al fianco di Ehud Olmert (Likud). Ma una
delle leggi fondamentali prevede che il primo mini-
stro possa avere un solo vice. Dopo aver deciso di
emendare quella legge fondamentale, Likud e labu-
risti si sono resi conto che occorrerà superare un
periodo di settimane - o forse di mesi - prima che
l’emendamento sia approvato in terza lettura. Né
Olmert né Peres hanno accettato di tenersi nel
frattempo in disparte. In aiuto dei dirigenti dei
due partiti è giunta però la semantica. Esperti han-
no opinato che nulla impedisce a Sharon di affian-
care al vice-premier (in ebraico: «Memale
makom») Olmert e a un altro vice-premier (in
ebraico «Sgan») Silvan Shalom, ministro degli

Esteri, un terzo vice-premier, ossia Peres, che rice-
verebbe la qualifica ebraica di «Mishne»: letteral-
mente, «sostituto». Se questa formula non sarà
trovata in contrasto con la legge fondamentale, il
quinto governo di unione nazionale nella storia di
Israele prenderà il largo. Domani i 2400 membri
del Comitato centrale del partito laburista saran-
no chiamati ad approvare la intesa col Likud e a
scegliere i loro candidati al governo. In attesa del
nuovo governo, quello vecchio ha annunciato che
nei prossimi giorni libererà 170 detenuti palestine-
si. Si tratta di un gesto di amicizia nei confronti del
presidente egiziano Hosni Mubarak che due setti-
mane fa ha restituito a Israele un druso che nel
1996 era stato condannato al Cairo a 15 anni di
carcere per spionaggio. Nel frattempo è stato an-

nunciato ieri un incontro fra alti funzionari gover-
nativi israeliani (guidati da Dov Weisglass) e pale-
stinesi (guidati dal capo del gabinetto Hasan Abu
Libdeh) allo scopo di discutere i preparativi delle
elezioni presidenziali nei Territori, fissate per il 9
gennaio. Ma nella Striscia di Gaza si continua a
combattere. Ieri mattina diversi razzi sparati dal
nord della Striscia hanno colpito la vicina cittadi-
na israeliana di Sderot, dove hanno ferito alcune
persone. In reazione elicotteri israeliani da combat-
timento hanno sparato contro obiettivi palestinesi
nel nord della Striscia. Altri scontri sono avvenuti
anche nel sud della Striscia, dove proseguono i
duelli fra l’esercito israeliano e i mortai dell’Intifa-
da ( il bilancio di tre giorni di scontri è di 11
palestinesi uccisi e oltre 60 feriti). u.d.g.

MILANO Vincitore a sorpresa - e con
mistero - all’asta fallimentare per il
colosso petrolifero russo Yukos.
Contro ogni pronostico, Yugansk-
neftegaz, la sua principale unità pro-
duttiva (pompa da sola tanto petro-
lio quanto tutto il Qatar), è finita
sotto il controllo di Baikalfinan-
sgroup per 260,75 miliardi di rubli,
pari a 9,34 miliardi di dollari, circa 7
miliardi di euro. Baikal ha battuto la
concorrenza di Gazprom, il gigante
la cui vittoria alla vigilia era data per
certa, ed ha sbaragliato gli altri due
partecipanti all’asta: First Venture
Company e Interkom.

Quella di Baikal, però, è una vit-
toria con mistero. La finanziaria, ora

padrona di 11,63 miliardi di barili di
greggio, avrebbe sede a Tver, una
città a nord ovest di Mosca, dove
sarebbe stata registrata da poco. Se-
condo quanto riportato dall’agenzia
Itar-Tass, però, all’indirizzo fornito
alle autorità russe non esisterebbe
alcun ufficio, ma solamente un nego-
zio di telefonini. Mentre secondo la
compagnia telefonica nazionale l’in-
dirizzo indicato dalla Baikalfinan-
sgroup sarebbe riconducibile alla
«Tverneftemash», società produttri-
ce di infrastrutture per il trattamen-
to di petrolio e gas recentemente ac-
quisita dalla Gazpromgeocomservi-
ce che, a dispetto del nome, si affer-
ma non abbia legami con Gazprom,

la concorrente battuta. Di certo, al
momento, c’è solo che i rappresen-
tanti del gruppo, subito dopo l’asta,
hanno evitato di incontrare i giorna-
listi che seguivano le procedure da
una sala vicina. E che con l’aggiudica-
zione di ieri è giunto al culmine lo
scontro - in corso da oltre un anno -
tra il Cremlino e il miliardario oppo-
sitore di Putin Mikhail Khodorko-
vsky, ora in carcere.

Mentre la comunità finanziaria
internazionale attende di sapere
qualcosa di più sulla società vincitri-
ce e sui suoi finanziatori, la Federal
Property Fund, l’autorità che ha co-
ordinato l’intero processo di dismis-
sione della divisione della Yukos, ha

dichiarato l’operazione valida. Ma
gli analisti restano comunque scetti-
ci. Il sospetto è che il gruppo finan-
ziario Baikal che ha acquistato la Yu-
gansk sia una società di facciata. «O
è lo Stato russo o è una compagnia a
lui vicina», afferma Chris Weafer,
della Banca Alfa. Ci sono tre ipotesi,
ha spiegato: «O è una società di fac-
ciata usata da Gazprom per proteg-
gersi dalle conseguenze giudiziarie
negli Stati Uniti», oppure è una so-
cietà che agisce per conto della com-
pagnia petrolifera Sourgoutneftegaz,
considerata vicina al Cremlino». Op-
pure, terza possibilità, ha detto, «è
una combinazione di interessi dello
Stato, della Gazprom e della Sour-

goutneftegaz».
Da parte sua il portavoce della

Yukos, Alexandre Chadrine, ha riba-
dito all’agenzia Interfax che la vendi-
ta della Yugansk è da considerarsi
«illegale dal punto di vista del diritto
russo e internazionale, come è stato
già confermato da un tribunale indi-
pendente e neutrale». «Chi ha vinto
l’asta ha speso 9 miliardi di dollari
per comperarsi un grosso mal di te-
sta. Chi sta dietro il vincitore, così
come quelli che l’hanno aiutato sul
piano finanziario hanno dato un col-
po irreparabile alla loro reputazione
e fanno correre ai loro interessi un
grave rischio giudiziario».

a.f.

Si è aggiudicato per 9,34 miliardi di dollari la Yuganskneftegaz, principale unità produttiva del colosso energetico russo dichiarato fallito

All’asta Yukos vince il misterioso gruppo Baikal
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